RELAZIONE PREVISIONALE E PROGRAMMATICA AL BILANCIO 2012
Sig. Presidente, sig. Sindaco, sig.ri Consiglieri,

Tirare le somme di questo che è stato certamente l’ anno più difficile della storia finanziaria della Città Capoluogo,  ha rappresentato una prova di singolare difficoltà per gli uffici, per l’intera macchina amministrativa, per la politica,  per tutto il centro sinistra che governa questa comunità.
Dico subito che esprimerò alcune considerazioni prescindendo dalla Relazione illustrativa TECNICA già ampiamente discussa in commissione consiliare  e sulla quale, se vorrete, offrirò il mio contributo in sede di replica, e cercherò di focalizzare il mio intervento sugli importanti temi sollevati in questi giorni di dibattito e studio della proposta di bilancio oggi in discussione.

Non era certo un risultato scontato trovarsi qui quest’oggi, se si pensa che soltanto a marzo scorso una nota formale del dirigente finanziario dell’Ente informava il Sindaco e la Giunta che la redazione del bilancio previsionale 2012 presentava un serio rischio di fattibilità tecnica mancando 18 mln. di euro rispetto al 2011: 5 mln. di taglio al fondo sperimentale di riequilibrio previsto dalla Finanziaria di Monti, 1,5 mln. di euro di maggiori costi dovuti al ritorno della Tesoreria unica, 6 mln. di euro di vendite immobiliari che non potevano più essere destinati al risanamento dell’ Ente attraverso il pagamento del mutuo di 65 mld. di vecchie lire contratto in virtù del sofferto dissesto finanziario del 1995 (avendo esaurito con i proventi delle vendite, la quota capitale del prestito e gravando interamente sulla parte corrente quella relativa agli interessi) e da 5,5 mln di contribuzione regionale sull’efficientamento delle funzioni di capoluogo di regione, che, allora non aveva notizia di conferma. 
- Ma a questo punto occorre ripercorrere la storia amministrativa di questa città, analizzando le ragioni dell’attuale  LA SITUAZIONE FINANZIARIA DEL COMUNE DI POTENZA

Il deficit finanziario della Città di Potenza, come accennavamo, ha origine antiche e trova nel suo enorme debito ereditato dalle passate amministrazioni, una delle cause principali.

Il passato Dissesto finanziario dell’ Ente, insieme ad una politica di indebitamento c.d. non virtuosa, fece sì che il debito del Comune di Potenza nel 1999 fosse di 140 mln di euro! Una enormità se si considera che in termini assoluti rappresenta più del doppio della media nazionale e se si considera che per onorarlo, il Comune ha sborsato, in media una rata mutuo annuale pari a circa 12 mln. di euro. 12 milioni di risorse di parte corrente ossia di quella parte del Bilancio che sarebbe servita per finanziare le manutenzioni, la cura e la custodia dei parchi, del verde pubblico, il rifacimento del manto stradale, la segnaletica, la pubblica illuminazione, lo sport, i servizi quotidiani e tutte quelle spese che spesso rivolgono la loro attenzione proprio alla vivibilità urbana. 

Tra i primi provvedimenti di risanamento, il Piano delle Alienazioni Immobiliari ha rappresentato una scelta importante che ci ha consentito di destinare 4 - 6 mln. di euro all’anno al pagamento di un pezzo importante del mutuo di 65 miliardi di vecchie Lire che l’Ente ha contratto in virtù del sofferto dissesto finanziario del 1994. Abbiamo venduto circa 1000 appartamenti (Malvaccaro, via Tirreno, Via Ondina Valla ecc..) abbiamo dato la possibilità ai legittimi assegnatari di avere una casa di proprietà a prezzi decisamente vantaggiosi, e per converso L’Ente ha risparmiato spese e responsabilità di manutenzioni nonché i rischi di inesigibilità  legati alla difficile riscossione dei proventi dei relativi canoni di locazione. Tuttavia, questo mutuo che consentì al Comune di superare il drammatico dissesto del 1995, scadrà soltanto il 2020 e,  esaurito il patrimonio vendibile e raggiunto il rimborso della quota capitale del piano di ammortamento di questo mutuo, da quest’anno, la rata sarà pagata con fondi del bilancio corrente, lo dicevo sopra appunto.

- Nello stesso arco temporale che va dal 2004 al 2010,  l’Amministrazione ha dovuto riconoscere quasi 28 milioni di Euro di debiti fuori bilancio per sentenze derivanti da errate procedure espropriative risalenti agli anni ‘80 e ‘90 che hanno comportato contrazione di nuovi mutui per circa 4 mln. di euro all’anno. Pertanto il debito storico del Comune di Potenza ha avuto un picco stratosferico di 176 mln. di euro! A questi si aggiungono, sempre per pesanti eredità del passato debiti per altri 8 mln. di euro che abbiamo finanziato senza ricorrere a nuovi mutui, pagandoli con ogni sacrificio dalla parte corrente del nostro bilancio, pur di non appesantire ulteriormente la nostra già critica esposizione debitoria. E tali debiti avrebbero potuto essere il doppio se, grazie ad un una illuminata politica di transazioni finalizzate a prevenire condanne giurisdizionali sfavorevoli all’Ente, e attraverso accordi bonari tra le parti, non avessimo raggiunto  risultati straordinariamente positivi. Solo per citare alcune transazioni tra le più importanti: quella “Russillo”,  il Comune ha pagato solo 2,2 mln. di Euro a fronte di 4 mln. di danni per errate procedure espropriative relativamente all’aree occorse alla costruzione degli alloggi di Via Ondina Valla,  alla transazione con il Consorzio industriale, dove l’Amministrazione ha pressoché azzerato per compensazione un contenzioso di 3,5 mln. di euro derivante dalla depurazione delle acque reflue della città relativo alle annualità precedenti al passaggio del servizio idrico integrato in capo ad Acquedotto Lucano (2004); dalla vicenda “Scancase” risoltasi in un favorevolissimo accordo bonario con l’Avvocatura dello Stato con cui l’Ente ha riconosciuto la sola sorte capitale del contenzioso dimezzando di fatto il proprio esborso finanziario, all’accordo con l’Acquedotto Pugliese per questioni di fornitura idrica risalenti al decennio precedente il 2004 e che abbiamo chiuso per 300.000 euro, poco più di un terzo del valore conteso. L’ultima grande transazione, attualmente in corso, riguarda l’annoso contenzioso con le FAL, un contenzioso del valore di circa 4 mln. di euro e che confidiamo di concludere nelle prossime settimane per un importo che probabilmente riusciremo a decimare. 

- Siamo anche riusciti a ridurre l’indebitamento complessivo dell’Ente che è passato agli attuali 116 mln., attraverso politiche di rigore sui limiti di indebitamento chiedendo ai nostri cittadini un enorme sacrificio su tutto quanto avremmo potuto finanziarie attraverso mutui e che non abbiamo fatto (manutenzione straordinaria di strade, scuole, palestre, verde ecc..).

Con la stessa durezza abbiamo rifiutato con decisione ogni operazione finanziaria ad alto rischio sugli interessi che paghiamo sul debito ( es. swap o similari ) che pure nell’immediato avrebbero liberato importanti risorse di parte corrente. Operazioni di finanza derivata che rappresentavano tentazioni per trovare soldi facili e soddisfare bisogni del momento, ma che in altre realtà come il Comune di Milano hanno rappresentato un casus di cattiva amministrazione con risvolti giudiziari che hanno addirittura portato alla condanna di Banche ed istituti finanziari che hanno tratto indebito profitto. Oggi queste truffaldine pratiche finanziarie sono esplicitamente vietate dalla legge, fino a due anni fa, potevano essere fatte addirittura con una semplice determina dirigenziale.

- Una straordinaria operazione importante sul debito l’abbiamo fatta nel 2006 attraverso l’emissione obbligazionaria di B.O.C. pari a 80 mln. di euro che ci ha permesso di ottenere un tasso di interesse pari al 3,71 % fisso rispetto al 5,5 % misto che pagavamo prima, e con un risparmio di circa di 3,2 mln di euro di interessi. Oggi, a distanza di sei anni, considerato l’andamento degli spreed sul debito pubblico, possiamo ragionevolmente affermare che le Banche, sui B.O.C. del Comune di Potenza, ogni anno ci rimettono tanti soldi!
- A questa difficile situazione debitoria, si sono aggiunti, di anno in anno, le manovre finanziarie dei vari governi che si sono alternati alla guida del Paese.
La necessità di risanamento della finanza pubblica ha iniziato i suoi percorsi fin dal 2009 quando tutti  abbiamo ancora vivo il ricordo delle numerosissime manovre finanziarie che si sono succedute negli anni. Tuttavia la politica del Governo Nazionale, fatta prevalentemente di tagli lineari, ha letteralmente collassato la finanza degli Enti locali (Comuni, Province e Regioni) ed ha reso questi tagli assolutamente non equi. L’enorme debito pubblico italiano (2 mila miliardi di euro!) grava per l’80% sullo Stato centrale e solo per il 20% sugli enti Locali. Tuttavia il contributo chiesto ai Comuni per il risanamento della finanza pubblica è stato quasi inversamente proporzionale, sia in termini finanziari che in termini di saldi di bilancio derivanti dagli assurdi limiti imposti dal Patto di Stabilità: questo difetto originario di mancata equità nelle proporzioni dei tagli, è ancora oggi il motivo della dura querelle tra Stato e Anci le cui vicende quotidianamente occupano ampi spazi della stampa nazionale.

La Città di Potenza, negli ultimi sette anni ha subito tagli dallo Stato per complessivi 17,5 mln. di euro.

Né abbiamo beneficiato di interventi straordinari che hanno fatto altrui fortune per ragioni assolutamente analoghe alle nostre, ( ad es. i 400 mln. di euro dati al Comune di Roma perché riducesse il suo debito storico, i 60 mln. di euro dati al Comune di Catania per risollevare le sorti della sua azienda di trasporto pubblico al collasso finanziario, analoghi importi per il comune di Palermo perché intervenisse proprio sui costi di smaltimento dei rifiuti, ed in fine la possibilità prevista per decreto legge di congelare gli interessi sul debito dei Comuni che avessero fatto ricorso a strumenti finanziari ad alto rischio, gli swap e similari, dove il solo Comune di Milano era esposto per centinaia di mln. di euro!).

Non senza rammarico  possiamo affermare che, di anno in anno, gli sforzi profusi da politiche di bilancio di questo Ente improntate al rigore, alla razionalizzazione, alla continua ricerca di efficienza della macchina amministrativa, sono state sistematicamente vanificate dal susseguirsi inesorabile delle manovre finanziarie dello Stato. I nostri sforzi, sono serviti a far quadrare i conti di uno Stato che ha scaricato sui Comuni la scure della finanza pubblica, spostando di fatto il conflitto sociale in termini di minori servizi erogati, dal livello centrale a quello periferico. Un Governo che non solo ha aumentato le tasse, ma che ha messo nelle condizioni le Regioni ed i Comuni di ridurre drasticamente i servizi alla collettività in termini di sanità, di trasporto pubblico, di servizi sociali, di viabilità, manutenzioni ecc…

Oggi ci troviamo ad una svolta epocale, il Federalismo Fiscale è legge. 
Di fronte ad un caos normativo che non ha precedenti nella storia amministrativa italiana, tra il fondo sperimentale di riequilibrio, la  cedolare secca, l’imposta di registro, la compartecipazione irpef, la c.d. iva regionalizzata, questo federalismo sta significando un ritorno al passato e  ad un rinnovato centralismo dello Stato che vuole spacciare per federali i più classici meccanismi ispirati al criterio della Spesa storica.

Oggi viene restaurata la spesa storica accorpando nell’abrogato Fondo ordinario dello Stato due proventi federali: il Fondo sperimentale di riequilibrio e la compartecipazione IVA: due voci che ci verranno trasferite dallo Stato e che per giunta si compensano reciprocamente secondo un meccanismo perverso che di federale non ha neanche l’ombra. Ad esempio, se la Città di Potenza, i numerosi cantieri in essere, l’avvio della programmazione prevista dai Fondi di Coesione e Sviluppo ( di cui parleremo più avanti) ecc…, dovesse produrre un gettito IVA superiore a quello stimato dallo Stato, la plusvalenza verrà detratta dal fondo sperimentale di riequilibrio! Più saremo bravi a produrre ricchezza e più ne beneficerà lo Stato: ma si potrà obiettare che questo è solo un regime transitorio, dall’anno prossimo avremo i c.d.Costi standard.

Questo dei costi standard è il più grande rompicapo mai escogitato.  Cerchiamo di spiegarlo in parole povere. Prendiamo ad esempio il trasporto scolastico dove il Comune di Potenza, con vasto territorio rurale ha dei costi del servizio molto più alti del Comune di Varese che ha un territorio molto più ristretto ed urbano. Come si riuscirà a far quadrare i conti in base all’applicazione dei costi standard ? Uno dei due Comuni dovrà rivedere  il servizio riducendo i punti di raccolta degli studenti per rimanere nei parametri dei costo standard stabilito, quindi ci rimetteranno i cittadini che abitano nel Comune di Potenza che sicuramente è quello più disagiato con un servizio più costoso, data la vastità del suo territorio.

La difesa del principio dell’uguale trattamento dei cittadini, l’ordinato sviluppo del sistema delle imprese e la piena autonomia finanziaria dei Comuni sarebbero gravemente compromessi, se non si riuscisse a porre rimedio alle numerose incongruenze e difficoltà. Innanzi tutto, il meccanismo di distribuzione delle risorse, nello schema proposto, finisce per erogare più soldi non ai territori a minore capacità fiscale, ma a quelli più ricchi. Il maggiore fabbisogno rispetto alle entrate, è ragione non per assicurarne con mezzi adeguati la copertura, ma per consentire ai Comuni più ricchi di ricevere somme superiori al proprio fabbisogno, che per essi medesimi, lo Stato aveva preso in conto. 

- Un timido tentativo di valorizzazione dell’autonomia finanziaria ed impositiva degli Enti è avvenuto con l’IMU, l’Imposta Municipale Unica che ha rappresentato una vera e propria patrimoniale per lo Stato dato che, ad aliquote standard (0,4% per la prima casa e 0,76% per la seconda casa e altri beni) si è trattenuto ben il 50% del gettito! Pensate che solo la città di Potenza ha versato e verserà entro il prossimo  16 Dicembre più di 6 milioni di euro nelle tasse dello Stato!
 Questa Imu non è dei comuni, è solo nominalmente un'imposta municipale e fa sì che i cittadini siano più tassati e i comuni più poveri. Dati alla mano, l'Anci ha dimostrato come l'Imu sia molto più onerosa per gli italiani e che, rispetto alla vecchia Ici, i comuni perdono, con l'Imu, circa il 27% delle loro entrate. Lo Stato ci dice di no, vedremo cosa accadrà alla fine dell’anno: intanto, il Ministero ha sovrastimato l’introito del Comune di Potenza ed è di tre giorni fa il taglio di 700 mila euro dal Fondo perequativo per compensare l’errato presunto maggior gettito previsto dallo Stato. Al 31 dicembre sapremo la verità…
Se lo Stato decide di fare una patrimoniale, non è giusto nascondersi dietro alla faccia dei comuni. Chiediamo modifiche immediate all'Imu, in modo che diventi per davvero una tassa municipale. Deve sparire la quota statale e il governo, se lo ritiene opportuno, potrà istituire una patrimoniale vera e non mascherata. 
Dicevo prima che il Contributo dei nostri cittadini alla patrimoniale di Stato è di 6 mln. di euro che se li sommiamo al taglio del fondo sperimentale, significano che la Città di Potenza, quest’anno ha contribuito al risanamento del deficit dello Stato per l’enorme cifra di 11 mln. di euro!!!

Comuni più poveri e cittadini più tassati, è questa la conseguenza più diretta e immediata dell’Imu, l’imposta municipale unitaria prevista da questo federalismo fiscale. Noi siamo stati costretti, ad intervenire sull’incremento delle aliquote soprattutto sugli immobili diversi dalla prima abitazione ( seconda casa ed altro) portando al massimo la relativa aliquota (1,06%): se non ci fosse stata la quota dello Stato, con i versamenti effettuati a Giugno, avremmo soddisfatto le nostre esigenze finanziarie ed anche restituito, a conti fatti, uno 0,06% ai cittadini. Ma su questo tornerò più avanti.
La battaglia dell’Anci, ed alcune timide garanzie del Governo Nazionale, lasciano sperare che dall’anno prossimo tutta l’Imu rimanga ai comuni e ai Sindaci venga data una maggiore capacità di rimodulazione dell’imposta.
Per non parlare, poi della Tassa di soggiorno , l’unico tributo completamente autonomo che gli Enti oggi possono istituire e che ha fatto la fortuna solo di quei Comuni a maggiore vocazione turistica: pensate che il Comune di Roma, il primo ad istituire questa tassa, ha stimato di introitare non meno di 95 mln. di euro, chiudendo il proprio bilancio senza quasi accorgersi dei tagli e dei problemi legati al Federalismo fiscale.

In fine, rimane il problema del rapporto tra Stato e Regioni. La disciplina in materia di finanziamento delle funzioni per assicurare i livelli essenziali delle prestazioni, resta contraddittoria e sconnessa. Si rischia di trasformare le Regioni in mere “Agenzie dello Stato” il quale ha titolo a stabilire l’ammontare della spesa, ne determina le prestazioni ed il costo di esse e verifica  i risultati ottenuti. In poche parole, è lo Stato a stabilire che cosa, con quali risorse ed in quale modo  le prestazioni essenziali debbano essere fornite agli utenti.

Da quest’anno i bilanci dei comuni saranno sottoposti ad una sfida senza precedenti, la stessa proroga fino al 31 di Ottobre concessa dal Governo per l’approvazione dei bilanci previsionali, la dice lunga sulle crescenti difficoltà finanziarie aggravate da provvedimenti che ad oggi hanno comportato  minori risorse  per importi ben più grandi di quelli già preventivamente conosciuti: il ritorno alla Tesoreria Unica istituita con decreto legge lo scorso marzo e il Fondo svalutazione crediti imposto dal decreto sulla Spending Review, hanno comportato per il Comune di Potenza, maggiori spese per 3,7 mln. di euro! Proprio per finanziare queste spese che trovate rispetto al 2011 un incremento di parte corrente sul bilancio 2012 di importi più o meno analogo.
L’approvazione  del decreto legge 52/2012 della Spending Review, segna oggettivamente un momento di criticità senza precedenti anche per il Bilancio del Comune di Potenza.

Nel corso di questi anni abbiamo messo in campo azioni ordinarie e straordinarie di riduzione del nostro fabbisogno finanziario per avere un abbattimento delle spese correnti così da riuscire a completare un percorso di risanamento che, senza più commettere gli errori del passato, ponga la nostra Città nelle condizioni finanziarie di un Comune “normale”. (cioè con un debito di circa 40 mln, una rata mutuo di 3,5 mln annui,un comune con risorse per il verde, le strade, la qualità e la vivibilità urbana ecc… )
-INTERVENTI STRUTTURALI SUI COSTI DEL PERSONALE

Le politiche del personale degli Enti locali sono da tempo oggetto di molte attenzioni per la loro capacità di automatico incremento della spesa derivante dalle assunzioni, dalle convenzioni, dai contratti a progetto, da incarichi e consulenze esterne ecc… che,  spesso hanno suscitato nell’opinione pubblica sentimenti di disapprovazione ovvero di spreco, attraverso l’inutile ricorso a discrezionali consulenze esterne, ed il tutto amplificato dalla concezione di uno status privilegiato del dipendente pubblico spesso ed ingiustamente bollato come “fannullone”.

In termini assoluti, i dipendenti del Comune di Potenza  sono passati da 765 in servizio nel 2004 agli attuali 600, ed il risparmio di spesa è stato di oltre 3 mln. di euro!

Abbiamo abbattuto il numero dei dirigenti da 24 a 15, non abbiamo in essere convenzioni oltre le n. 9 unità finanziate da legge regionale per servizi sociali, programmi complessi ed interventi finalizzati , abbiamo azzerato le consulenze esterne, non paghiamo straordinari, non facciamo progetti obiettivi e paghiamo incentivi al personale solo nelle ipotesi tassative previste dalla legge.

Il turn over, necessario per garantire la funzionalità dei servizi, è stato assicurato mediante stabilizzazione del personale precario ( 126 unità ), già impiegato presso l’ente e quindi compreso nella spesa del personale. Di queste 126 unità, circa 80 erano Lavoratori Socialmente Utili appartenenti alla platea Regionale e di cui, questa Amministrazione si è fatta carico di garantire loro un futuro occupazionale. 

Abbiamo sempre considerato i nostri dipendenti come risorse di capitale umano da valorizzare e grazie ad una attenta riorganizzazione degli uffici, alla creazione delle Posizioni organizzative e all’esempio di dedizione al lavoro spesso da questi dimostrato, siamo in grado di garantire l’essenziale funzionalità dei servizi con una Pianta organica attualmente sottodimensionata di ben 200 unità.

Anche il recente decreto sulla spending review che ha previsto su scala nazionale 500 mln. di tagli ai Comuni che avessero un rapporto di dipendenti su popolazione residente superiore alla media nazionale, non si applicherà al Comune di Potenza che, anzi rappresenta un esempio nazionale con il suo 28% di incidenza della spesa del personale sulla spesa corrente ( il limite di legge è del 50%). 

Da quest’anno cesseranno anche i contratti a tempo determinato, per lo più di Polizia Municipale, a seguito dell’espletamento dei banditi concorsi pubblici. Concorsi ed avvisi Pubblici che hanno sempre rappresentato la regola per il reclutamento del personale del Comune di Potenza.
Nel Piano triennale delle assunzioni, particolare attenzione riserviamo al personale della Polizia Municipale e ai servizi sociali. Il confronto con i Sindacati territoriali è stato animato e costruttivo: rispetto allo scorrimento delle graduatorie del 2009 sulle progressioni verticali, abbiamo formalmente assegnato al Segretario Generale uno studio di fattibilità che, al di là delle interpretazioni restrittive delle attuali norme, trovi ogni utile spazio possibile partendo da esempi già consumati in altre amministrazioni come la Regione Basilicata ed il Comune di Roma. Altrettanto impegno riteniamo di poter assumere circa l’incremento del fondo di produttività sul salario accessorio, con ogni sforzo cercheremo di incrementare quello che oggi non ha potuto essere di un euro di più rispetto allo stanziamento dello scorso anno.  
-Il Piano di Ridimensionamento scolastico della Città di Potenza, approvato dalla Giunta comunale il 22 novembre 2010 e poi recepito dal Consiglio regionale nel Marzo del 2011, ha rappresentato un momento topico di razionalizzazione della spesa pubblica attraverso la valorizzazione dei percorsi formativi scolastici, una migliore allocazione sul Territorio comunale della scuole per l’infanzia. E tutto ciò non senza scelte difficili ed inevitabilmente a tratti, impopolari: sono state soppresse le sedi di scuola comunale per l’infanzia di Giarrossa e Trinità Sicilia, mentre sono passate alla competenza dello Stato le scuole di Rione Lucania, Malvaccaro, Via Ionio, Piazza Adriatico, Rosellino, Avigliano scalo e San Nicola. La sede di Via di Giura è stata accorpata alla scuola di Via Roma.

Si è quindi passati  da 25 a 15 sezioni di scuola dell’infanzia, e la prima conseguenza di risparmio sui costi diretti,  è stata la riduzione del personale docente di 20 unità. Nel quadriennio 2011/2015 matureranno i requisiti di pensionamento per raggiunti limiti di età, 37 docenti ed il relativo turn over, sarà cura dello Stato assicurarlo per quegli istituti passati sotto la sua competenza funzionale.

Il personale in esubero delle sezioni soppresse e/o accorpate è stato utilmente impiegato per le sostituzioni del personale momentaneamente assente , con conseguente drastica riduzione della spesa per supplenze.

E se a tutto ciò aggiungiamo i risparmi ottenuti per costi indiretti quali: manutenzioni, pulizia, custodia, utenze ecc…, a regime, la riduzione delle sezioni comunali di scuola dell’infanzia ha prodotto un risparmio strutturale quantificabile in più di 1,5 mln. di euro, e senza che ciò abbia compromesso la qualità dell’offerta formativa scolastica.

- IL NUOVO PROGRAMMA DI ESERCIZIO DEL TRASPORTO PUBBLICO INTEGRATO DELLA CITTA’ DI POTENZA.

Sul Sistema Integrato di Trasporto Pubblico della Città di Potenza, occorre provare a fare un’operazione verità rispetto a tante questioni che a volte sono state oggetto di attenzione del Consiglio Comunale nel corso di questi anni di gestione “provvisoria” del servizio da parte del Co.Tra.B. (Consorzio Trasporti Basilicata).

Nel 2005/2006, la vecchia società di trasporto pubblico del Comune, la S.T.I. lascia il servizio e viene messa in liquidazione. Attraverso un Avviso Pubblico esplorativo, l’Amministrazione Comunale affida la gestione provvisoria del servizio di trasporto ad un Consorzio costituito dalla SITA e partecipato dalla quasi totalità delle aziende lucane che si occupano di trasporti, il Co. TRA. B. appunto. 

Dal 2007 al 2010 seguono ben tre tentativi di Avvisi Pubblici finalizzati alla individuazione del gestore dei servizi di trasporto pubblico integrato della Città propedeutici alla Gara novennale di gestione del servizio, in ossequio al dettato della  L. R. n. 22/1998 nata con l’obiettivo di disciplinare il sistema di trasporto pubblico Regionale al fine di realizzare un sistema integrato di trasporto, favorendo il miglioramento della mobilità sul territorio e la razionalizzazione del traffico.

La continua evoluzione del quadro normativo di riferimento circa la esternalizzazione dei servizi pubblici locali e la cessazione degli affidamenti c.d. in house, e di cui meglio parleremo in seguito, fa si che detti avvisi pubblici, anche per la provvisorietà della durata dell’affidamento messo a gara e per la esiguità delle risorse finanziarie disponibili, non trovano seguito.

Allora, l’Amministrazione decide di far partire direttamente la maxigara novennale del trasporto integrato della Città di Potenza mettendo a base di gara l’importante cifra di 100 mln. di euro comprensivi della gestione dei parcheggi e di tutti gli impianti meccanizzati di cui la Città si è nel frattempo dotata e recependo la delibera di Consiglio Comunale che nel dicembre del 2010 aveva delineato il nuovo Piano di Trasporto Pubblico Integrato del Capoluogo di Regione.

Nelle more, una Direttiva della Comunità europea, al fine di consentire la rimozione dei limiti alla libera concorrenza e per favorire la partecipazione di realtà economiche internazionali nella gestione dei servizi pubblici locali, ha imposto all’Ente che la gara novennale fosse preceduta a pena di nullità, da un Avviso ad evidenza europea di Pre -qualificazione della durata di almeno 12 mesi.

Si è stati costretti quindi, a continuare nell’affidamento provvisorio della gestione del servizio. 

Nel frattempo il quadro normativo subisce un’ulteriore modificazione con il D. Lgs. 138 del 2011 che rappresentava la normativa quadro di riferimento in materia di servizi pubblici locali a rilevanza economica (acqua, rifiuti, trasporti) e che sostanzialmente superava la direttiva europea prevedendo, all’art. 3 bis, che le Regioni avrebbero dovuto definire, entro il 30/06/2012 il perimetro degli ambiti e dei bacini territoriali (con dimensione di norma provinciale) e contestualmente istituire o designare gli Enti di governo degli stessi bacini o ambiti, per l’organizzazione dei servizi pubblici locali a rilevanza economica”. Nelle more dalla individuazione degli ambiti, si faceva esplicito divieto agli Enti di indire gare per la gestione dei servizi di trasporto pubblico e gli affidamenti in essere si intendevano prorogati ex lege.

La Sentenza della Corte Costituzionale del 20 Luglio 2012 n. 199 che ha dichiarato l’illegittimità costituzionale dell’art. 4 del D. Lgs. N. 138 del 2011 sia nel testo originario  che in quello risultante dalle successive modificazioni, ha “azzerato” tutta la recente disciplina dei servizi pubblici locali in quanto riproduttiva delle disposizioni abrogate con il Referendum del 2011 (il c.d. referendum sull’acqua), confermando che la consultazione popolare riguardava non solo i servizi idrici, ma tutto il settore dei servizi pubblici locali, ossia anche i rifiuti ed i trasporti.

-
Chiarezza va fatta anche sul costo e la modalità di contribuzione del servizio di trasporto pubblico.

In molti casi di città italiane, il trasporto urbano è organicamente ricompreso nel servizio di trasporto in capo alle Province ( ad esempio a Caserta, Avellino, Cosenza, Brindisi ); in generale, dalle indagini svolte, ciò che si evince è che raramente ci sono città, soprattutto nel sud, che investono dal loro bilancio cifre consistenti come quella della città di Potenza e che il contributo regionale è comunque significativo.

La spesa complessiva annuale del servizio di trasporto pubblico integrato della Città di Potenza ha raggiunto la cifra di circa 13 mln. di euro a cui si aggiunge un contributo di 200 mila euro concesso alle FAL per il servizio di Metropolitana leggera.  

Il contributo Regionale comprensivo sia del trasporto su gomma che di quello  sugli impianti meccanizzati ammonta a 4,5 mln. di euro e quindi a circa 1/3 della spesa complessiva sostenuta dall’Ente. Tuttavia  nelle altre realtà osservate le Regioni si fanno carico anche dei 2/3 del costo del trasporto pubblico urbano. Attualmente per la Città di Potenza il contributo regionale pro-capite si attesta a  64 € ad abitante contro una media nazionale di 77 € ad abitante. Prendete questa considerazione come mero dato statistico che non nasconde dietro di se alcuna polemica verso la Regione.
Tuttavia, il c.d. gross cost (il costo del trasporto per km percorso comprensivo del corrispettivo e dei ricavi) sostenuto dal Comune di Potenza  è pari 2,848 € a km contro i 4,35 € a km del Comune di Matera e i 3,86 € a Km del Comune di Perugia. Ciò nonostante, confrontando la Tabella del Ministero delle infrastrutture e dei Trasporti sui principali indicatori economici e di produttività distinti per Regione e riferiti all’anno 2009, il costo medio per Km percorso, al netto dei ricavi, vede la Basilicata tra le regioni più parsimoniose d’Italia con 1,95€ a Km, contro i 6,68 € del Lazio, i 5,18 € della Sicilia, i 5 € della Liguria, i 4,75 € della Lombardia,  i 4€ circa del Piemonte, della Calabria e del Friuli. Per la precisione, la Basilicata si piazza al secondo posto in Italia.
Pertanto, non può certo dirsi che in questi anni il Comune di Potenza abbia sprecato preziose risorse riconoscendo al Co.Tra.B. un corrispettivo per km pari ad 1,85 €, contro 2,83€ del Comune di Matera e l’1,93€ del Comune di Perugia!

Un ragionamento per lo più analogo può farsi circa il personale impegnato nella gestione dei servizi Integrati di trasporto pubblico urbano.  A netto dei 105 dipendenti con contratto a tempo indeterminato ereditati dalla STI, il numero degli addetti presso le scale mobili è sancito nei Regolamenti di Esercizio, approvati per ciascun impianto meccanizzato e secondo precise disposizioni di sicurezza imposte dall’ Ustif, l’Ufficio Speciale Trasporti ed Impianti Fissi , competente al rilascio del nulla osta alla messa in esercizio degli impianti medesimi, alla nomina del direttore o responsabile dell’impianto, alle verifiche periodiche funzionali. Il numero minimo di addetti previsto dai Regolamenti di Esercizio di tutti gli impianti meccanizzati della Città di Potenza, considerato che si devono coprire circa 2,5 turni di lavoro e che gli impianti funzionano 7 giorni su 7, e considerati i dati storicizzati circa le assenze per malattia, ferie e permessi, è pari a circa 60 unità. E rappresenta un numero incomprimibile perché strettamente legato a ragioni di sicurezza per cui l’assenza, ad es. di un solo addetto alla sorveglianza di un ascensore, comporterebbe la chiusura  al pubblico dell’impianto.

Una ulteriore considerazione da farsi, questa volta in chiave di auto critica, riguarda la significativa percentuale dei ricavi da traffico per il servizio urbano che abbattono l’incidenza dei costi sui bilanci comunali. Di fronte ad una  media nazionale che si attesta sul 28% dei ricavi (bigliettazione, pubblicità, utilizzo di aree e spazi per finalità commerciali ecc…) sul costo del servizio, il Comune di Potenza raggiunge una percentuale di ricavi di poco superiore al  4% a causa, prevalentemente, dei mancati controlli che di fatto rendono quasi completamente gratuita la fruizione del servizio per la nostra comunità. E proprio questo vulnus si è cercato di sanare attraverso il nuovo Piano di Esercizio del Trasporto Pubblico.

- Il confuso quadro normativo di riferimento, la necessità di non poter sottrarre  il servizio di trasporto pubblico dai dolorosi tagli richiesti della Spending Review, il Nuovo Piano Urbano della Mobilità approvato da oltre un anno dal Consiglio Comunale e non ancora portato ad esecuzione, hanno fatto si che l’Amministrazione  comunale trovasse il coraggio di una svolta, il coraggio di una scelta forte e chiara che tirasse il sistema fuori dall’impasse che si era creato.

Dopo stenuanti trattative, con la complicità dell’abrogazione dell’art. 4 del D. Lgs. 138/2011 ad opera della Corte Costituzionale che ha teoricamente restituito ai Comuni la possibilità della gestione in house dei servizi pubblici locali a rilevanza economica   è stato sottoscritto un Nuovo Accordo con il Co.Tra.B. che dal prossimo mese di Ottobre darà avvio al Nuovo Programma di esercizio del T.P.L. 

La messa in funzione del Ponte Attrezzato, insieme  alla scala mobile di Via Mazzini ed alla tratta ferrata ex FAL, avevano già cominciato a rendere tangibile il disegno di un nuovo modello di mobilità integrata della città di Potenza delineato dal Piano Urbano della Mobilità.

Lo sviluppo di “un nuovo sistema” infrastrutturale di impianti meccanizzati, che ha già proiettato la città di Potenza all’attenzione dei media nazionali, e che ha dato al Capoluogo il primato europeo per l’estensione delle sue scale mobili, porterà a raggiungere ulteriori significativi traguardi attraverso l’inaugurazione della scala mobile “BASENTO” che collegherà la stazione FS di Potenza Centrale con il CENTRO DIREZIONALE DELLA MOBILITA’” di Via Nazario Sauro. L’inaugurato parcheggio di Via Tammone e quello a servizio del Ponte attrezzato lungo Viale dell’Unicef, di imminente apertura, saranno la cornice e l’ideale completamento del sistema.

Il nuovo programma, mediante capillare opera di razionalizzazione e integrazione in un unico contesto gestionale di tutti i sistemi di trasporto locale ( su gomma, con ascensori e scale mobili ), ha consentito il taglio di 500 mila km percorsi su gomma per un risparmio di circa 1 milione di euro, e senza che ciò abbia comportato un sacrificio in termini di esigenze di mobilità espresse dalla nostra comunità.

L’istituito servizio obbligatorio di controllo della bigliettazione ha fatto prudenzialmente stimare i ricavi da traffico in circa 1 mln. di euro e di questi, il 50% dovrà essere versato nelle casse del Comune di Potenza, ed il controllo della bigliettazione sarà sottoposto a costante monitoraggio con verifica semestrale che, in base all’andamento degli incassi, potrà essere rivisto a vantaggio dell’Ente.

Il nuovo Piano di T.P.L. ricomprenderà anche le concessioni di trasporto pubblico “sub – urbano”, (i collegamenti con le aree rurali) che gravavano sul bilancio del Comune per 480 mila euro all’anno; l’accordo transattivo con la STI che prevede la restituzione del parco mezzi ancora a noleggio, l’abbattimento delle spese di manutenzione dei pullman attraverso l’acquisto di 12 nuovi mezzi di trasporto, l’imminente apertura dell’impianto di distribuzione del gas metano di Via Appia che ridurrà di oltre 100 mila km i percorsi di rifornimento degli autobus ecologici presso il vicino comune di Picerno e in fine una migliore gestione degli spazi pubblicitari, hanno comportato che la spending review del trasporto pubblico della Città di Potenza, produrrà risparmi complessivi per 2,5 mln. di euro all’anno. 

- L’ACTA.

L’ ACTA S.P.A., l’unica partecipata comunale a totale capitale pubblico cui è affidata la raccolta, lo spazzamento ed in parte lo smaltimento dei rifiuti solidi urbani della città di Potenza, ha operato in questi anni in un contesto alquanto difficile caratterizzato anch’esso, come per i trasporti, dal continuo evolversi del quadro normativo di riferimento relativo alla privatizzazione dei servizi pubblici locali a rilevanza economica,  nonché dalle più complessive  difficoltà finanziarie dell’Ente proprietario che ne hanno in parte, compresso le potenzialità di investimento e sviluppo in termini di acquisto di nuovi mezzi e di innovazione tecnologica nella gestione dei servizi.

Ha tuttavia avviato, fin dal 2006 un piano di razionalizzazione ed ottimizzazione delle spese cominciando dal personale. Il blocco del turn-over ha comportato un sottodimensionamento della pianta organica pari a 12 unità, con un risparmio consolidato di circa mezzo milione di euro all’anno. L’internalizzazione dei servizi di portierato e vigilanza, la razionalizzazione delle procedure di acquisto e della gestione del magazzino interno, la chiusura della sede amministrativa di Via Pretoria, oggi trasferita presso la ex scuola comunale “Nicola Stigliani” di Via Lacava, hanno comportato risparmi per circa 400 mila euro. Sono state dimezzate le consulenze esterne e gli incarichi professionali, decimate le spese di pubblicità e comunicazione.

L’ azienda ha inoltre, ingiustamente pagato il prezzo del disservizio che l’intera comunità potentina (e non solo, poiché la problematica ha riguardato l’intero bacino regionale di Potenza centro costituito da 18 comuni dell’hinterland) hanno pagato fino a poco tempo fa a causa della eccessiva provvisorietà dei meccanismi di conferimento RSU presso discariche terze che, bloccando la raccolta per lunghi periodi di tempo, hanno spesso offerto indecenti spettacoli di cassonetti stracolmi e strade invase dai rifiuti. 

Il meccanismo vizioso funziona pressappoco in questo  modo: la Provincia con Ordinanze del Presidente  indica dove il Comune deve conferire i rifiuti individuando i siti di smaltimento idonei che spesso si sono trovati addirittura fuori provincia con conseguente aggravio delle spese di trasporto.  E non solo, in 18 mesi il costo complessivo di conferimento in discariche terze è passato da 90 euro a tonnellata agli attuali 200 euro per logiche di mercato all’Ente certamente estranee. 

Ciò ha comportato un costante  aumento della Tarsu, che tuttavia,  secondo il RAPPORTO SUI RIFIUTI SOLIDI URBANI  redatto dal sindacato Regionale della UIL sulle 104 città capoluogo di provincia italiane rimane ancora al disotto della media nazionale se si considera che, una famiglia di 4 persone che vive a Potenza in un appartamento medio di 80 mq. paga 2,2 euro a mq. di TARSU contro i € 4,53/mq. di Napoli, i € 4,00/mq. di Siracusa, Livorno e Benevento e i € 4,12/mq. del Comune di Salerno. 

Proprio il  dato del Comune di Salerno che è preso ad esempio per tutti i comuni del Mezzogiorno d’Italia con una raccolta differenziata che supera il 70%, ha una tariffa doppia rispetto alla nostra:  questo serve a comprendere che, investire nella raccolta differenziata  quando si vogliono raggiungere risultati straordinari, ha comunque i suoi costi. 

I risultati comunque raggiunti dall’Acta in termini di raccolta differenziata, non sono stati certo trascurabili se si considera che si è passati dal 14,20% del 2006 al 25,70% dell’anno 2011 con punte del 27% a seguito dell’internalizzazione in termini di raccolta ( la media regionale è del 15%). Ciò ha avuto l’effetto non solo di maggiore salvaguardia dell’ambiente, ma anche quello di calmierare la  corsa all’aumento della Tarsu: il riciclo dei rifiuti differenziati che ha raggiunto circa 6.700 tonnellate, ed il loro conseguente mancato conferimento in discarica, ha comportato solo nel 2011, un risparmio di 1,4 mln. di euro sui costi di smaltimento.

La querelle relativa all’ampliamento della discarica in località Pallarete cominciata quattro anni fa (un ampliamento pari a 95.000 mc., tale da soddisfare il fabbisogno del Comune di Potenza per diversi anni,)sembra arrivata ad un punto di svolta e lascia auspicare esiti positivi. Il piano di caratterizzazione è finalmente partito, verrà completato in tempi rapidissimi e si prevede di appaltare i lavori di ampliamento entro i prossimi sei/otto mesi.

Se oggi la città di Potenza avesse ottenuto l’ampliamento della discarica comunale di Pallarete, la Tarsu si sarebbe ridotta del 30%! 

Non rimane che investire nella raccolta differenziata: entro l’anno l’Acta darà attuazione al Protocollo d’intesa che l’Amministrazione ha siglato con il consorzio nazionale CONAI per portare la percentuale di raccolta differenziata della città di Potenza al 50%. Programma cui è stata dedicata un’intera seduta di Consiglio comunale e che oggi ha ricevuto i finanziamenti regionali promessi di 3 mln. di euro. Protocollo d’Intesa, che ha consentito al Comune di Potenza di vincere il prestigioso trofeo nazionale di “Comune più riciclone d’Italia” istituito da Legambiente.

Detto ciò, il futuro dell’Acta merita una più attenta riflessione che inevitabilmente investirà l’intero Consiglio Comunale a seguito dell’ennesima novazione del quadro normativo di riferimento della struttura societaria aziendale.

L’abrogazione dell’articolo 4 del decreto legge 138/2011, decisa dalla Corte Costituzionale con la sentenza 199 del 20 luglio scorso, come già sopra esposto, annulla tutta la più recente disciplina dei servizi pubblici locali di rilevanza economica e restituisce agli enti la piena autonomia nella scelta sui modi di gestire i servizi pubblici locali e le altre attività di rilevanza economica.

E’ restituita ai Comuni la possibilità di una gestione, oltre che mediante società a totale partecipazione pubblica, anche in economia o mediante azienda speciale.

Allo stato attuale gli unici costi comprimibili all’ACTA sono quelli relativi al mantenimento dell’attuale forma giuridica di società per azioni, ossia quei costi diretti e di funzionamento degli organi direttivi e di controllo (Consiglio di Amministrazione,  Presidente,  Collegio dei Sindaci e Revisori dei Conti), il solo passaggio da SPA ad azienda speciale comporterebbe una riduzione dei costi pari a 150mila euro all’anno.

E ciò senza far venir meno le ragioni che suo tempo comportarono la trasformazione dell’Acta in società per azioni: l’apertura al mercato concorrenziale e la possibilità di candidare l’azienda e gestore unica dell’ intero ambito provinciale. Le società in house saranno soggette alle limitazioni previste dalle sole norme comunitarie ( non valendo più la soglia economica del servizio quale discriminante). Questo vale anche per la partecipazione alle gare per l’affidamento di altri servizi in altri enti locali, essendo caduta la disposizione ( comma 33) che vietava atali società la possibilità di ottenere direttamente o con gara l’affidamento di ulteriori servizi o di servizi in ambiti territoriali diversi dal proprio.

Restano invece valide ed in vigore le disposizioni inerenti gli ambiti territoriali e i criteri di organizzazione dello svolgimento dei servizi pubblici locali nonché le norme in materia di vincoli e limiti per le aziende speciali su personale, acquisti di beni e servizi e possibile estensione del Patto di Stabilità. Tali disposizioni vanno però coordinate con l’art. 19 del D.L. 95/2012 c.d. Spending Review, in tema di funzioni fondamentali dei Comuni.

Neanche la messa in liquidazione della s.p.a. e la conseguente messa a gara dei servizi di raccolta, spazzamento e smaltimento della Città di Potenza, non può considerarsi un’opzione da escludersi a priori. 
-Per il resto, non c’è stato settore dell’Amministrazione che non sia stato interessato da una rigorosa politica di tagli e razionalizzazione della spesa:
- L’analisi della gestione degli impianti sportivi condotta nel periodo 2007/2011 ha fatto emergere non poche problematiche circa l’agibilità delle strutture sportive la cui costruzione, per la maggior parte, risale agli anni ’70 ed ’80, fatta eccezione per la palestra di Via Bramante e la palestra di Via Roma di recente costruzione. Sono stati quindi investiti più di 1,5 mln di euro finalizzati alla verifica delle certificazioni esistenti ed al superamento delle problematiche tecniche inerenti a lavori di manutenzione straordinaria volti all’ottenimento dell’agibilità e all’adeguamento e messa in sicurezza degli impianti in gestione diretta ( piscina di Montereale, palestra Caiazzo, ex Enaoli, Vito Lepore, Macchia Giocoli, Campo sportivo di Lavangone e Stadio Viviani). Sono stati inoltre, completamente ristrutturati  o in fase di completamento, gli impianti sportivi di Macchia Giocoli, i campi da tennis di Via Racioppi, il Bocciodromo di Montereale, il complesso sportivo di Malvaccaro, i campi da tennis di S. Maria, i campi di calcetto di Bucaletto ed di via Ondina Valla.

La gestione ordinaria è stata orientata alla partecipazione dei cittadini alla valutazione della qualità del servizio attraverso la distribuzione di “Questionari” e l’esame degli indicatori quali risultati delle verifiche ispettive, del controllo e dei reclami degli utenti, hanno consentito di poter costantemente modificare i comportamenti organizzativi  al fine di raggiungere livelli di grande soddisfacimento dell’utenza.

Ciò è stato possibile nonostante le risorse umane e i mezzi economici assegnati siano stati del tutto inadeguati per una macchina amministrativa complessa operante nell’ambito dello sport.

Una sensibile riduzione della spesa attestata al settore si è registrata a seguito della riduzione  dell’organico, ed alla razionalizzazione della spesa corrente inerente le spese di manutenzione ordinaria, , la massa vestiaria, la cessazione di tutti i contratti del personale a tempo determinato.

Tuttavia, l’esigenza di ridurre considerevolmente il fabbisogno finanziario del settore sportivo comunale e non avendo più i soldi per gestire direttamente tutti gli impianti sportivi di proprietà,, l’Amministrazione ha redatto un piano di dismissione, mediante affidamento a terzi, di 7 impianti sportivi ( campo da tennis di Villa S. Maria, impianto di Rossellino, campo di calcio di Lavangone, campi di Macchia Giocoli, Palestra Vito Lepore, Palestra Caizzo, campetto di Via Tirreno ) oltre alla piscina di Montereale.

La procedura di esternalizzazione è in itinere, per gli impianti più piccoli è stata già positivamente conclusa. Per la piscina di Montereale è in itinere  e complessivamente , consentirà un risparmio di circa 1 mln. di euro in termini di minori costi di gestione, custodia, pulizia, utenze, manutenzioni e vigilanza.

- Per quando concerne invece, l’efficientamento energetico degli immobili di proprietà comunale, l’amministrazione comunale è ormai da molto tempo impegnata nello studio di interventi strutturali di risparmio energetico e circa due anni fa, ha avviato una procedura ad evidenza pubblica per la realizzazione e il finanziamento di circa 25 impianti fotovoltaici da installare presso impianti sportivi, edifici di proprietà comunale, edifici scolastici ed impianti a terra. 

Tale iniziativa inserita peraltro, nel Programma Europeo di riduzione delle immissioni di CO2 nell’atmosfera terrestre,  prometteva di produrre, nel bilancio comunale, economie consistenti nella riduzione della spesa ripetitiva stanziata per l’approvvigionamento dell’energia elettrica, e per tutta la durata ventennale dell’appalto, avrebbe prodotto minori costi di energia elettrica per circa 500 mila euro all’anno.

Sono stati esperiti due bandi di gara, entrambi andati deserti. Le ragioni dell’insuccesso sono state ravvisate sia nella prevista procedura di leasing pubblico che a causa della crisi europea del sistema bancario, non ha trovato soggetti finanziatori disponibili, sia nel cambiamento della politica energetica nazionale che, anticipando il quinto conto energia prima della sua prevista scadenza ed intervenendo con una sensibile riduzione dell’incentivo concesso dal GSE per ogni KW di energia prodotta, ha ridotto notevolmente i vantaggi economici per i potenziali investitori.

Tuttavia, misure di contenimento della spesa energetica sono state intraprese fin dal 2010 quando è stato attivato un piano di riduzione e rimodulazione  dei tempi di accensione della pubblica illuminazione e che ha consentito di conseguire una economia di circa € 30.000/anno;

Si è rinnovata la rete di pubblica illuminazione di Via Pretoria e del Centro Storico mediante sistemi caratterizzati da minor consumo energetico generando una economia di € 45.000/anno;

L’impianto fotovoltaico del Palazzo di Giustizia  e l’impianto di cogenerazione, installato presso la Piscina Comunale di Montereale a partire dal 2009, hanno prodotto, a partire dal 2009, un’economia di € 30.000/anno.

La realizzazione della rete di recupero del biogas, già realizzata e collaudata presso le vasche di discarica di località Montegrosso – Pallareta, consentirà, a partire dal 2012, un 
introito di almeno € 25.000/anno;

La produzione di biomasse, derivanti dal taglio programmato e ciclico del patrimonio forestale di Pallareta, consentirà, a partire dal 2011 e per i successivi quattro anni, un introito di circa € 20.000/anno.

Sul fronte dell’eolico, invece, sono in corso intese con ENEL per un nuovo programma di realizzazione di un parco eolico in località Cozzo Staccata ( a confine con il comune di Pietragalla); questa iniziativa potrà consentire una economia di circa € 200.000,00 /anno sul conto della pubblica illuminazione del Comune di Potenza;

Ma risparmi per cifre ben più importanti deriveranno dal Nuovo
Piano di efficientamento Energetico degli immobili comunali e della rete di pubblica illuminazione: un piano ambizioso che si prefigge di intervenire sull’intera rete cittadina della Pubblica Illuminazione attraverso la sostituzione di tutti i corpi illuminanti, insieme alla realizzazione degli impianti fotovoltaici, alla riqualificazione energetica degli impianti termici delle scuole e degli uffici comunali ed alla efficienza energetica di tutti gli immobili di proprietà (coibentazioni, sostituzione infissi, climatizzazione ecc…). L’ambizioso intervento comporterà un notevole investimento e troverà risorse finanziarie nella Banca Europea degli Investimenti che ha costituito fondi europei a ciò finalizzati.


- La capillare opera di revisione tariffaria delle utenze relative all’energia elettrica, le spese telefoniche ed il gas, ha inciso con un’economia valutabile intorno al 20%, sulle previsioni di spesa storica in tali settori e cioè per circa 500 mila euro all’anno.

L’iniziativa è stata condotta, da un lato con l’obiettivo di individuare, in un regime concorrenziale, il gestore più economico e quindi, attraverso la disdetta con i precedenti fornitori (soprattutto in materia di energia elettrica) ottenere tariffe più convenienti, anche in relazione alle risultanze dei prezzi del CONSIP.

Dall’altro lato, una riduzione della spesa e della relativa previsione di bilancio, si è ottenuta attraverso le richieste di cessazione delle utenze relative a servizi non più indispensabili che saranno valutate durante le operazioni di assegnazione delle stesse al nuovo gestore. 

Tutte le linee telefoniche degli uffici con abilitazione alle chiamate  esterne (extraurbane e su mobile) sono state disattivate, comprese quelle dei dirigenti e degli organi di Governo. Siamo intervenuti sul sistema della telefonia fisso-mobile tagliando tutte le linee degli assessorati e dei dirigenti che hanno a disposizione un cellulare di servizio ( un cellulare normale non uno smartphone ) che pagano 4 cent al minuto solo per le telefonate effettuate per gli uffici e al personale dipendente del Comune di Potenza. Questo, insieme alla puntuale verifica della bollettazione Telecom, ha prodotto un risparmio di 400 mila euro.  

E’ in corso anche la revisione delle utenze idriche comunali mediante verifica dell’ubicazione e destinazione dei singoli contatori e dei relativi consumi. L’attività fin qui svolta, relativa al periodo dal 2003 al 2010, ha consentito l’individuazione di utenze idriche da dismettere e la rideterminazione dei consumi con conseguente riduzione degli oneri a carico dell’Ente di circa 500 mila euro.  

Sui servizi di Provveditorato si è cercato anche di razionalizzare la spesa attraverso criteri che hanno reso più chiara e trasparente le procedure dell’ Amministrazione nella scelta del contraente: dal 2009 che l’Ente utilizza la Piattaforma Digitale e la centrale di acquisto Consip per il materiale di cancelleria, toner, apparecchiature informatiche, software,  spese di economato ecc…

Abbiamo dato indirizzo a tutti i nostri uffici di fare gare al massimo ribasso anche per i servizi di economato, traslochi e facchinaggio, abbiamo imposto il pagamento di un canone per i distributori automatici di alimenti e bevande, per il noleggio delle transenne durante le sagre e feste di quartiere.

Sono stati sottratti da tutte le stanze i condizionatori portatili, le stufe elettriche per riscaldamento supplementare ed è stato centralizzato il controllo della temperatura interna durante la stagione invernale. Persino sulla rottamazione del materiale informatico si sono risparmiate ad oggi circa 40 mila euro essendo stata individuata una ditta che provvede a sue spese al ritiro in loco e allo smaltimento.

Quanto alle altre spese di funzionamento dell’Ente, è stato costantemente privilegiato il ricorso alle stampe fronte/retro per il risparmio della carta, le applicazioni on line ( Albo Pretorio, Sportello Unico delle Attività produttive), l’archiviazione ottica dei documenti e le comunicazioni per posta elettronica hanno contribuito al risparmio e all’efficienza dei servizi generali di amministrazione.
- Con il trasferimento nel corso del 2010 di alcuni uffici comunali dalle sedi originarie alla nuova sede comunale del Palazzo della Mobilità di via Nazario Sauro, l’Amministrazione ha avviato il processo di ottimizzazione dell’utilizzo dei beni immobili di proprietà dell’Ente con contestuale riduzione delle spese connesse all’utilizzazione di beni di terzi. L’accorpamento in una unica sede degli uffici comunali prima dislocati nelle sedi di Parco Aurora, di via IV Novembre e di Piazzale Europa, nonché la chiusura degli uffici anagrafici di Macchia Romana, oltre ad ottimizzare l’erogazione di servizi generali quali quelli relativi alla comunicazione interna, alla custodia e vigilanza, ha permesso di cessare i contratti di utilizzo di beni di terzi ed i contratti di utenze ad essi connessi. L’economia sulla spesa ripetitiva derivante è stata in circa 150 mila euro annui. 

Sono all’esame dei servizi competenti ulteriori iniziative finalizzate all’azzeramento del ricorso all’utilizzazione di beni di terzi relativamente ad  immobili da destinare ad Archivi cartacei e a Depositi, all’ Anagrafe di Via Milano e all’ Uffico Circoscrizionale dell’Impiego, di competenza provinciale ma il cui costo relativo al canone di locazione è per legge a carico del Comune di Potenza.

- Siamo stati i primi in Italia a fare a meno di Equitalia attraverso un enorme sacrifico chiesto ai nostri uffici. Dal 1° gennaio 2011, la gestione della riscossione ordinaria delle entrate tributarie ed extratributarie, ovvero delle altre entrate che, in attuazione del federalismo fiscale, dovessero essere istituite, avviene in forma diretta. 

Tutto quello che prima faceva Equitalia adesso lo fanno i nostri uffici senza aver beneficiato di nessun incremento di personale.

Il venir meno dell’aggio per la riscossione spontanea e la riduzione di quello sulla riscossione coattiva consentiranno una diminuzione dei costi connessi alla riscossione delle entrate comunali (IMU, Tarsu, Cosap ecc..) stimabile in circa 800.000 euro annui.

Stiamo procedendo all’accertamento di tutti gli immobili cosiddetti “fantasma” censiti dall’Agenzia del Territorio. Siamo stati il Comune capofila nella sottoscrizione un protocollo di intesa con l’Agenzia dell’Entrate per proventi derivanti da accertamenti relativi alla lotta all’evasione fiscale statale: il 50% dei maggiori proventi della lotta all’evasione fiscale nazionale recuperati grazie alla collaborazione del Comune, verrà versato nelle casse dell’Ente.

Attraverso il c. d. S.I.T. un sistema informatico territoriale che dal 2008 ha messo in rete i dati del catasto urbano con quelli del Comune, abbiamo raggiunto risultati inaspettati sul fronte della lotta all’evasione ICI e TARSU che ha prodotto risorse che sono passate dai 400.000,00 Euro di quattro anni fa al 3,4 milioni. di euro di oggi.

- La Giunta non ha  auto di servizio, ha destinato un decimo della propria indennità per finanziarie il trasporto scolastico dei disabili, le spese di rappresentanza e le spese per missioni sono state decimate ed eccezionalmente consentite solo previa motivata autorizzazione del sindaco. Non sono mai stati previsti viaggi o pranzi di rappresentanza. Abbiamo revocato tutti gli abbonamenti ai quotidiani e alle riviste specializzate agli uffici e alla Giunta, mettendo in rete due soli abbonamenti on line.

Il parco auto dei mezzi di servizio è stato decimato passando da 118 auto del 2005 a 68 del 2011 ed in questi sono compresi tutti gli automezzi della polizia municipale.

- Ancora, e mi avvio a concludere, anche l’ambizioso Progetto Culturale della città di Potenza non è stato esente dai tagli.
Questa Amministrazione si sta caratterizzando nella consapevolezza che una città può dirsi “grande” solo quando, al di la della sua dimensione demografica dispone di un Grande Progetto Culturale capace di coinvolgere un territorio molto più ampio della sua cerchia urbana, capace di dare identità ancoraggio a valori, significati non effimeri da contrapporre all’indifferenza alla frammentazione sociale e culturale.


Quindi la cultura come investimento capace di dare le risposte che esige il passaggio epocale dall’economia dei capitali all’economia della conoscenza: lo stato di benessere di una comunità non si misura nel possesso delle risorse, ma nella testa della gente che le utilizza.


E oggi la città di Potenza ha un suo proprio progetto culturale: la storica occasione del Bicentenario, la stagione teatrale, la stagione concertistica hanno rappresentato luoghi privilegiati di grandi espressioni artistiche. Carnevale in città, Maggio potentino e sfilata dei turchi, Natale in città e poi ancora le grandi mostre d’autunno finanziate da fondi europei, eventi ormai diventati un appuntamento costante per consolidare l’immagine di Potenza quale nuovo riferimento e nuovo centro della cultura lucana e meridionale, capace anche di imporsi all’attenzione nazionale. Tutto ciò è un tesoro prezioso costruito con grande lavoro e che vale la pena di preservare al costo di ogni sacrificio.. 

Tutte le altre spese, ossia quelle a carico del Bilancio comunale, hanno subito negli ultimi tre anni una drammatica riduzione, si è passati da 1,7 mln. di Euro del 2008 agli attuali 600 mila Euro, con un risparmio consolidato di oltre  un milione di euro. La sola Stagione teatrale, messa a gara nella sua interezza, ha rappresentato un risparmio per l’amministrazione di oltre 130 mila euro all’ anno ( il costo è passato da 150 mila euro del 2009 a 20 mila euro nel 2011); così come pure le risorse necessarie per la Storica Parata dei turchi, sono passate da 250 mila euro del 2009 a meno di 100 mila euro del 2011, al netto dei proventi incassati dalla positiva esperienza della lotteria “Città di Potenza”.

La politica di Marketing turistico e territoriale, le politiche giovanili, l’estate in città, sono stati adeguati esclusivamente ai budget di spesa previsti dai finanziamenti previsti per ciascun evento dall’APT Basilicata e dalle sponsorizzazioni private.

 - Non abbiamo mai pensato di tagliare risorse ai SERVIZI SOCIALI.
 Perché vi può essere una crescita complessiva della Città solamente se essa è socialmente compatibile e amica dei sui cittadini. Per questo, si è programmato un disegno unitario di sistema urbano di welfare, di integrazione e di sistema al fine di pervenire ad un dispositivo-quadro per le politiche sociali, rappresentato dal Piano regolatore Sociale.
Tuttavia, queste le ragioni del nostro deficit e tutti gli sforzi profusi per contenere le spese. Tanto ancora rimane da fare, ma i risultati raggiunti che rappresentano risparmi per oltre 10 milioni di euro, sono stati possibili solo grazie al lavoro lungo e costante di tutta la Giunta comunale, della maggioranza politica che governa questa Città, ai continui stimoli del Consiglio Comunale e anche dell’Opposizione che, quando condivisibili, hanno rappresentato motivo di riflessione e condizionato le scelte amministrative.

Così pure l’incremento delle aliquote dell’IMU sono state il frutto di una precisa scelta politica. La previsione dell’aliquota massima sulla seconda casa, risponde alla logica di preferire una maggiorazione della tassazione  sul 15% del patrimonio abitativo della città (l’85% è rappresentato da prime case). Spesso però, le seconde case sono il frutto di sacrifici che molte famiglie fanno per i assicurare un tetto ai propri figli, e non necessariamente misurano il livello di ricchezza della società.
Come due anni fa dicemmo a questa stessa Assise che avevamo chiuso con il triste passato del riconoscimento di debiti fuori bilancio, oggi vogliamo dirvi che il peggio sembra alle spalle. La spending review, i tagli sul trasporto pubblico locale, la querelle nazionale che molto probabilmente farà si che dal prossimo anno l’IMU vada tutta ai comuni, consentono di farci prendere un impegno formale: l’anno prossimo, diminuiremo le aliquote Imu con particolare attenzione proprio su quella relativa agli immobili diversi dall’abitazione principale. Allo stesso modo, già da quest’anno destineremo maggiori risorse per gli asfalti, la manutenzione del verde pubblico, per la riqualificazione e la gestione dei parchi pubblici, alla metanizzazione e più in generale, alla vivibilità urbana e alle politiche giovanili: proprio quei settori che in questi anni hanno pagato il prezzo più alto del risanamento.
Infine, sento di dover esprimere un profondo ringraziamento a nome di tutta la comunità cittadina alla REGIONE BASILICATA. La legge regionale che ha stanziato 6 mln. di euro ai comuni virtuosi che hanno sofferto un dissesto finanziario ed non hanno ancora concluso il processo di risanamento, ma che abbiano nel periodo, sempre rispettato il patto di stabilità e non siano mai stati classificati come Enti strutturalmente deficitari, non ha significato solo in riconoscimento delle funzioni e dei servizi che il Capoluogo offre all’intera comunità regionale, ma è stato compreso e riconosciuto proprio lo sforzo, enorme, che in questi anni l’Amministrazione ha profuso per il risanamento finanziario!
Grazie.








Federico Pace
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